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Lunedì della Diciottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 

 
Geremia 28, 1 - 17 
Matteo 14, 22 - 36 
 
 
1) Orazione iniziale  
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore 
e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Geremia 28, 1 - 17 
In quell’anno, all’inizio del regno di Sedecìa, re di Giuda, nell’anno quarto, nel quinto mese, Ananìa, 
figlio di Azzur, il profeta di Gàbaon, mi riferì nel tempio del Signore sotto gli occhi dei sacerdoti e di 
tutto il popolo: «Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Io romperò il giogo del re di Babilonia! 
Entro due anni farò ritornare in questo luogo tutti gli arredi del tempio del Signore che 
Nabucodònosor, re di Babilonia, prese da questo luogo e portò in Babilonia. Farò ritornare in questo 
luogo – oracolo del Signore – Ieconìa, figlio di Ioiakìm, re di Giuda, con tutti i deportati di Giuda che 
andarono a Babilonia, poiché romperò il giogo del re di Babilonia». 
Il profeta Geremìa rispose al profeta Ananìa, sotto gli occhi dei sacerdoti e di tutto il popolo, che 
stavano nel tempio del Signore. Il profeta Geremìa disse: «Così sia! Così faccia il Signore! Voglia il 
Signore realizzare le cose che hai profetizzato, facendo ritornare gli arredi nel tempio e da Babilonia 
tutti i deportati. Tuttavia ascolta ora la parola che sto per dire a te e a tutto il popolo. I profeti che 
furono prima di me e di te dai tempi antichissimi profetizzarono guerra, fame e peste contro molti 
paesi e regni potenti. Il profeta invece che profetizza la pace sarà riconosciuto come profeta mandato 
veramente dal Signore soltanto quando la sua parola si realizzerà». 
Allora il profeta Ananìa strappò il giogo dal collo del profeta Geremìa, lo ruppe e disse a tutto il 
popolo: «Così dice il Signore: A questo modo io romperò il giogo di Nabucodònosor, re di Babilonia, 
entro due anni, sul collo di tutte le nazioni». Il profeta Geremìa se ne andò per la sua strada. Dopo 
che il profeta Ananìa ebbe rotto il giogo che il profeta Geremìa portava sul collo, fu rivolta a Geremìa 
questa parola del Signore: «Va’ e riferisci ad Ananìa: Così dice il Signore: Tu hai rotto un giogo di 
legno, ma io, al suo posto, ne farò uno di ferro. Infatti, dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: 
Pongo un giogo di ferro sul collo di tutte queste nazioni perché siano soggette a Nabucodònosor, re 
di Babilonia, e lo servano; persino le bestie selvatiche gli consegno». 
Allora il profeta Geremìa disse al profeta Ananìa: «Ascolta, Ananìa! Il Signore non ti ha mandato e 
tu induci questo popolo a confidare nella menzogna; perciò dice il Signore: Ecco, ti faccio sparire 
dalla faccia della terra; quest’anno tu morirai, perché hai predicato la ribellione al Signore». In quello 
stesso anno, nel settimo mese, il profeta Ananìa morì. 
 
3) Commento su  Geremia 28, 1 – 17 
● Una nuova scena si svolge nel tempio in presenza dei sacerdoti e di tutto il popolo. Geremia 
si trova là portando sul collo uno dei gioghi che aveva fabbricato. Lo porta come la cintura del 
cap. 13 in testimonianza a tutta Gerusalemme. Ed ecco che l’uomo di Dio è pubblicamente preso di 
mira dal falso profeta Anania, la cui parola arrogante e menzognera contraddice assolutamente ciò 
che egli non cessa di annunziare. La bella risposta di Geremia è improntata ad un tempo di 
amore, di verità e di sapienza. Certo non è con gioia che annunzia i disastri che cadranno sul 
popolo ch’egli ama. Tutto il suo desiderio è che Anania possa aver ragione (vers. 6).  
Ma egli non può mutare una parola alla parola dell’Eterno. Dice loro la verità, per quanto penosa sia. 
Ammirate, infine, la sapienza del vers. 9. Ciò che prova se una profezia è vera, è il suo 
adempimento. Iddio s’incaricherà, venuto il momento, di mostrare chi ha avuto ragione. 
Nell’attesa, Geremia non si irrita e non si accanisce a convincerli. Li lascia e se ne va 
(paragonate Giovanni 8:59; 12:36). Tale è sempre il modo più savio per metter fine a una vana 



discussione. Il giudizio annunziato non tarda a cadere su Anania (vers. 15 a 17; leggere 
Deuteronomio 18:20 a 22). 
 
● Il discernimento fra profezia autentica e profezia inautentica verrà compiuta solo nella 
Parola di Dio, dalla voce che indicherà, in un tempo opportuno, la via. Messaggio che invita 
alla paziente attesa, al discernimento vigilante del cuore, alla fiducia nel provvedere del 
Signore. 
Ecco le parole di Papa Francesco nell’Omelia a S. Marta del 7 gennaio 2014: “Mettete alla prova gli 
spiriti per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel 
mondo. Profeti o profezie o proposte: ‘Io ho voglia di far questo!’. Ma questo non ti porta al Signore, 
ti allontana da Lui. Per questo è necessaria la vigilanza. Il cristiano è un uomo o una donna che sa 
vigilare il suo cuore. E tante volte il nostro cuore, con tante cose che vanno e vengono, sembra un 
mercato rionale: di tutto, tu trovi di tutto lì… E no! Dobbiamo saggiare – questo è del Signore e 
questo non è – per rimanere nel Signore. Tante volte, il nostro cuore è una strada, passano tutti lì… 
Mettere alla prova. E scelgo sempre le cose che vengono da Dio? So quale sono quelle che vengono 
da Dio? Conosco il vero criterio per discernere i miei pensieri, i miei desideri? Pensiamo questo e 
non dimentichiamo che il criterio è l’Incarnazione del Verbo. Il Verbo è venuto in carne: questo è 
Gesù Cristo! Gesù Cristo che si è fatto uomo, Dio fatto uomo, si è abbassato, si è umiliato per amore, 
per servire tutti noi”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 14, 22 - 36 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a 
precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in 
disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era 
contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare 
sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito 
Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!».  
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli 
disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, 
vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E 
subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».  
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, 
dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse 
la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo 
del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti. 
 
5) Riflessione sul Vangelo secondo Matteo 14, 22 - 36 
● Il vangelo di oggi descrive la difficile e stancante traversata del mare di Galilea in una fragile 
barca, spinta da un vento contrario. Tra il Discorso delle Parabole (Mt 13) e della Comunità (Mt 
18), c’è di nuovo, la parte narrativa (Mt 14 fino a 17). Il Discorso delle Parabole richiamava di nuovo 
la nostra attenzione sulla presenza del Regno. Ora, la parte narrativa mostra le reazioni a favore e 
contro Gesù provocate da questa presenza. A Nazaret lui non fu accettato (Mt 13,53-58) e il re 
Erode pensava che Gesù fosse una specie di reincarnazione di Giovanni Battista, da lui 
assassinato (Mt 14,1-12). La gente povera, però, riconosceva in Gesù l’inviato di Dio e lo seguiva 
nel deserto, dove avvenne la moltiplicazione dei pani (Mt 14,13-21). Dopo la moltiplicazione dei 
pani, Gesù si congeda dalla folla e ordina ai discepoli di attraversare il lago, come è descritto 
nel vangelo di oggi (Mt 14,22-36). 
 
● «Coraggio, sono io, non abbiate paura» 
La fede quando è forte e ben alimentata non tentenna neanche dinanzi alle prove più difficili. 
Prevale anche sulla ragione e sulla migliore logica umana. Per una comprensibilissima legge di 
gravità non è normale vedere una persona camminare sulle acque, come non è normale essere 



sballottati dalle onde con imminente pericolo di naufragio e vedere Gesù assente, apparentemente 
disinteressato o addirittura a consumare un placido sonno nella stiva della barca. Dove le 
speranze umane svaniscono e la ragione si arrende lì comincia la fede; un ambito che ci orienta 
verso la divinità e la sua onnipotenza. Trascende le leggi che Dio stesso ha posto come ordine e 
fondamento della creazione ed emerge la bontà di Dio e le sue prodigiose teofanie. È calata la sera 
e Gesù e ancora immerso «lassù» sul monte, solo a pregare. Egli sa bene e probabilmente vede 
anche fisicamente che la barca è agitata dalle onde, ma Egli nella sua divina sapienza sa che tutto 
dovrà concorrere a dare una lezione sapienziale ai suoi. La sua divina presenza non è legata solo 
all'esserci fisicamente; Egli è sempre pronto ad intervenire anche se per farlo dovrà camminare sulle 
acque. Ciò gli consentirà di scandire una grande verità: Colui che può camminare sulle acque 
sarà poi capace di ordinare ai venti e alle onde di calmarsi. Quando poi, prossimo ormai alla sua 
ascensione, dirà ai suoi «non vi lascio soli, sarò con voi sempre sino alla fine dei tempi» saranno già 
pronti a comprendere come si potrà realizzare quella divina e consolante presenza. Già oggi hanno 
espresso un grande atto di fede nel loro maestro: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!». 
 
● Matteo 14,22-24: Iniziare la traversata a richiesta di Gesù. Gesù forza i discepoli ad entrare 
nella barca e ad andare verso l’altro lato del mare, dove c’era la terra dei pagani. Lui sale sul 
monte a pregare. La barca simbolizza la comunità. Ha la missione di dirigersi verso i pagani e di 
annunciare anche tra loro la Buona Novella del Regno che era un nuovo modo di vivere in comunità. 
Ma la traversata è stancante e lunga. La barca è agitata dalle onde, poiché il vento è contrario. 
Malgrado aver remato tutta la notte, manca molto prima di giungere a terra. Mancava molto 
alle comunità per fare la traversata verso i pagani. Gesù non fu con i suoi discepoli. Loro dovevano 
imparare ad affrontare insieme le difficoltà, uniti e rafforzati dalla fede in Gesù che li ha mandati. Il 
contrasto è grande: Gesù in pace insieme a Dio, pregando sulla cima della montagna, e i discepoli 
quasi persi là in basso, nel mare in rivolta.  
 
● La traversata dall’altro lato del lago simbolizza anche la difficile traversata delle comunità 
della fine del primo secolo. Loro dovevano uscire dal mondo chiuso dell’antica osservanza della 
legge verso la nuova maniera di osservare la Legge dell’amore, insegnata da Gesù; uscire dalla 
consapevolezza di appartenere al popolo eletto, privilegiato da Dio tra tutti i popoli, per la certezza 
che in Cristo tutti i popoli si sarebbero uniti nell’unico Popolo dinanzi a Dio; uscire dall’isolamento 
dell’intolleranza verso il mondo aperto dell’accoglienza e della gratitudine. Anche noi oggi 
siamo in una traversata difficile verso un nuovo tempo ed un nuovo modo di essere Chiesa. 
Traversata difficile, però necessaria. Ci sono momenti nella vita in cui siamo assaliti dalla paura. La 
buona volontà non manca, ma non basta. Siamo come una barca che affronta il vento contrario. 
 
● Matteo 14,25-27: Gesù si avvicina ma loro non lo riconoscono. Verso la fine della notte, cioè 
fra le tre e le sei del mattino, Gesù va incontro ai discepoli. Camminando sulle acque, giunge 
vicino a loro, ma loro non lo riconoscono. Gridavano per la paura, pensando che si trattasse di 
un fantasma. Gesù li calma dicendo: “Coraggio! Sono io! Non abbiate paura!” L’espressione “Sono 
io!" è la stessa con cui Dio cercò di superare la paura di Mosè quando lo mandò a liberare il popolo 
d’Egitto (Esodo 3,14). Per le comunità, sia di ieri che di oggi, era ed è molto importante aprirsi sempre 
di nuovo: "Coraggio! Sono io! Non abbiate paura!" 
 
● Matteo 14,28-31: Entusiasmo e debolezza di Pietro. Sapendo che è Gesù, Pietro chiede di 
poter anche lui camminare sulle acque. Vuole sperimentare il potere che domina la furia del mare. 
Un potere che nella Bibbia appartiene solo a Dio (Gn 1,6; Sal 104,6-9). Gesù gli permette di essere 
partecipe di questo potere. Ma Pietro ha paura. Pensa che affonderà e grida: "Signore! Salvami!" 
Gesù lo assicura e lo riprende: "Uomo di poca fede! Perché hai dubitato?" Pietro ha più forza di 
quanto si immagina, ma ha paura dinanzi alle onde contrarie e non crede nel potere di Dio 
che lo abita. Le comunità non credono nella forza dello Spirito che c’è in loro e che agisce 
mediante la fede. È la forza della risurrezione (Ef 1,19-20). 
 
● Matteo 14,32-33: Gesù è il Figlio di Dio. Dinanzi all’onda che avanza su di loro, Pietro affonda 
nel mare per mancanza di fede. Dopo che è salvato, lui e Gesù, tutti e due, salgano sulla barca ed 
il vento si calma. Gli altri discepoli, che si trovano sulla barca, rimangono stupiti e si prostrano dinanzi 



a Gesù, riconoscendo in lui il Figlio di Dio: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". Più tardi, anche Pietro 
professa la stessa fede in Gesù: “Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivo” (Mt 16,16). Così Matteo 
suggerisce che non è solo Pietro che sostiene la fede dei discepoli, ma che anche la fede dei 
discepoli sostiene la fede di Pietro. 
 
● Matteo 14,34-36: Gli portarono tutti i malati. L’episodio della traversata termina con un finale 
bello: “Compiuta la traversata, approdarono a Genesaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, 
diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno 
l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano”. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Nella tua vita c’è stato un vento contrario così? Cosa hai fatto per vincerlo? È successo qualche 
volta in comunità? Come è stato superato? 
• Qual è la traversata che oggi stanno facendo le comunità? Da dove a dove? Come ci aiuta tutto 
questo a riconoscere oggi la presenza di Gesù nelle onde contrarie della vita? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 118 
Insegnami, Signore, i tuoi decreti. 
 
Tieni lontana da me la via della menzogna, 
donami la grazia della tua legge.  
Non togliere dalla mia bocca la parola vera, 
perché spero nei tuoi giudizi.  
 
Si volgano a me quelli che ti temono 
e che conoscono i tuoi insegnamenti.  
Sia integro il mio cuore nei tuoi decreti, 
perché non debba vergognarmi.  
 
I malvagi sperano di rovinarmi; 
io presto attenzione ai tuoi insegnamenti.  
Non mi allontano dai tuoi giudizi, 
perché sei tu a istruirmi. 
 


